SAN GIORGIO: IL CAVALIERE LEGGENDARIO 
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Si narra che in una città chiamata Silena, in Libia, vi fosse un grande stagno, tale da poter nascondere un drago, che, avvicinandosi alla città, uccideva con il fiato tutte le persone che incontrava. Gli abitanti gli offrivano per placarlo due pecore al giorno ma, quando queste cominciarono a scarseggiare, furono costretti a offrirgli una pecora e un giovane tirato a sorte. Un giorno fu estratta la giovane figlia del re. Il re, terrorizzato, offrì il suo patrimonio e metà del regno per salvarle la vita, ma la popolazione si ribellò, avendo visto morire tanti suoi figli. Dopo otto giorni di tentativi, il re alla fine dovette cedere e la giovane si avviò verso il lago per essere offerta al drago. In quel momento passò di lì il giovane cavaliere Giorgio, il quale, saputo dell'imminente sacrificio, tranquillizzò la principessa, promettendole il suo intervento per evitarle la brutale morte. Poi disse alla principessa di non aver timore, che l'avrebbe aiutata nel nome di Cristo. Quando il drago si avvicinò, Giorgio salì a cavallo e protettosi con la croce e raccomandandosi al Signore, con grande audacia affrontò il drago che gli veniva incontro, ferendolo gravemente con la lancia e lo gettò a terra, disse quindi alla ragazza[3] di avvolgere la sua cintura al collo del drago, il quale prese a seguirla docilmente verso la città. Gli abitanti erano atterriti nel vedere il drago avvicinarsi, ma Giorgio li tranquillizzò, dicendo loro di non aver timore poiché «Iddio mi ha mandato a voi per liberarvi dal drago: se abbraccerete la fede in Cristo, riceverete il battesimo e io ucciderò il mostro». Allora il re e la popolazione si convertirono e il cavaliere uccise il drago e lo fece portare fuori dalla città, trascinato da quattro paia di buoi.

Questa leggenda era sorta al tempo delle Crociate e, probabilmente, fu influenzata da una falsa interpretazione di un'immagine dell'imperatore Costantino, trovata a Costantinopoli, in cui il sovrano schiacciava col piede un enorme drago, simbolo del «nemico del genere umano». La fantasia popolare ricamò sopra ciò e il racconto, passando per l'Egitto, dove san Giorgio ebbe dedicate molte chiese e monasteri, divenne una leggenda affascinante.
Nel Medioevo la lotta di san Giorgio contro il drago diviene il simbolo della lotta del bene contro il male e, per questo, il mondo della cavalleria vi vide incarnati i suoi ideali. La leggenda del soldato vincitore del drago contribuì al diffondersi del suo culto, che divenne popolarissimo in Occidente ed in tutto l'Oriente bizantino, ove egli è per eccellenza il «grande martire» e il «trionfatore». Rapidamente egli divenne un santo tra i più venerati in ogni parte del mondo cristiano. Nel Medioevo San Giorgio diviene il protettore dei cavalieri e i re d’Inghilterra, a cominciare da Riccardo Cuor di Leone, lo eleggono a patrono della casa reale e della loro terra. Vari Ordini cavallereschi portano oggi il suo nome e i suoi simboli.

Papa Pio XII con bolla papale del 1937 elesse San Giorgio martire come protettore della Cavalleria Militare e Civile dello Stato Italiano (Sanctus Georgius Equitum Patronus) quale riferimento e fonte d’ispirazione agli ideali dell’altruismo e della solidarietà. L’Esercito Italiano, infatti, recita la seguente preghiera:





PREGHIERA DEL CAVALIERE

Signore Iddio, che avendo affermato la fraternità umana 
ed obbligati tutti a vicendevole amore per mezzo del tuo figlio Gesù, 
tra coloro che hanno servito le Istituzioni 
hai scelto San Giorgio per dare testimonianza 
di dedizione al dovere, di amore al sacrificio a difesa di Dio, della Patria e dei deboli, 
dona a noi Cavalieri di imitarne le virtù.
Fa che come Lui, senza timore ma con nobile fierezza,
professiamo sempre e dovunque la nostra fede e che, fedeli al Giuramento, 
buttando il cuore oltre le difficoltà ed i pericoli, all'ombra dello Stendardo, 
serviamo in umiltà di mente e di cuore la nostra Patria.
Fa che nella nostra vita fulgide brillino la lealtà, la cortesia, 
la generosità, la signorilità e l'amore:
quelle caratteristiche che, inconfondibili, abbiamo ereditato dai nostri Eroi.
E concedi, benigno, che la fedeltà a questi ideali 
- come per il nostro speciale Patrono San Giorgio - 
sia un giorno giusto titolo per cingere la corona della gloria e della celeste felicità.


Se la leggenda di San Giorgio rappresenta la lotta tra bene e male possiamo dire che il drago incarni tutti gli ostacoli, le avversità e le difficoltà che incontriamo durante il nostro cammino. Provate adesso a riflettere: qual è il drago che ognuno di voi sta combattendo in questo momento della sua vita? Come può la squadriglia aiutarlo/a ad affrontare queste difficoltà?  
Qual è, invece, il drago (o i draghi) contro cui deve combattere l’intera squadriglia? Guardando ai punti di forza di ogni squadrigliere come possiamo affrontarli e, magari, sconfiggerli? 

Provate a immaginare che forma dareste voi al vostro “mostro” da sconfiggere. Ha le ali? Ha il pelo? Ha gli artigli? provate a disegnarlo e mandateci una foto

Riflettete insieme e scrivete tutto su un file che manderete ai capi. Buon lavoro!
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